Al TURAB – Al MRA 

Introduzione alla pittura di Osman Osman

di Enzo Varricchio

Il Mediterraneo, questo immenso pleroma lumescente che da ‘frontiera’ si dovrebbe finalmente trasformare in ‘cerniera’, elemento di unione tra i popoli dei paesi lambiti dalle sue acque, è lo scenario concettuale dell’incontro con la pittura di Osman Salah Al Din Osman.

Il dialogo tra il mondo occidentale e quello arabo, falcidiato dagli ordigni, precipita dal punto di vista politico-istituzionale ma sembra sospinto da una ventata di ottimismo per quel che concerne le relazioni culturali.

Bari, rivalutando orgogliosamente la sua un tempo negletta matrice levantina, riscopre di dovere il principio della sua fama e della sua fortuna storica a quel contingente di saraceni, chiamati come mercenari dal principe di Benevento, che dall’847 all’871 la dotarono di fortilizi e vi depositarono le ricchezze saccheggiate negli altri centri del Mezzogiorno.

Il cosiddetto Puer Apuliae, l’imperatore Federico II, viene ammirato per la sua capacità di rispetto verso la cultura islamica e non si esita più, come accadeva in passato, ad individuare in una fonte araba l’origine del suo ardito progetto per Castel del Monte. 

Mai come in questo periodo, i poeti, i romanzieri, i filosofi arabi sono letti e apprezzati in Europa, lo stile moresco e la mistica islamica oggetto di ammirata esplorazione.

In campo religioso, l’ecumenismo e la millenaristica tendenza all’unificazione delle fedi aprono la strada ad una maggiore tolleranza, allo stesso modo in cui la globalizzazione in economia spinge al ripristino di reti commerciali, per altro verso desertificate dall’ingerenza delle potenze militari. 

E’ questo un effetto collaterale, e forse indesiderato, del vile terrorismo e della guerra ripugnante: quanto più le bombe hanno fatto saltare i ponti ufficiali e diplomatici, tanto maggiori e profondi sono divenuti gli scambi intellettuali e la solidarietà culturale tra i paesi mediterranei.

E i frutti di questo tipo di cooperazione non tarderanno a maturare. 

L’arte e la cultura, da sempre fautrici della diversità come forma di ricchezza, facendosi interpreti della società civile, continuano a lanciare messaggi forti in direzione di soluzioni pacifiche delle controversie tra i popoli. 

E’del tutto inaccettabile il perdurare del doloroso oblio comminato allo straordinario patrimonio antropologico, archeologico, storico ed artistico, racchiuso nella Terra Santa di Palestina e in stati come l’Iran e l’Iraq, ove vissero in antico ebrei, persiani e babilonesi, popoli che hanno profuso straordinari doni all’umanità in campo teologico, medico, astronomico, matematico, letterario, artistico, e ove sono conservate fondamentali testimonianze del pensiero umano.

 
L’estabilishment politico-economico occidentale, allo stesso modo di quello mediorientale, non può continuare a restare sordo a questi appelli.

La presenza in Italia dell’importante artista egiziano Osman Osman, è segnale del rinnovato impegno nella direzione del dialogo e del confronto tra le diverse scuole. 

Al Turab – Al Mra  è un evento organizzato dal Festival Mediterraneo  - ente leader nel campo dei rapporti con i paesi del Vicino e Medio Oriente, sapientemente diretto dal suo padre fondatore, lo scrittore, attore e regista, Gino Locaputo.

Le mostre di Osman Osman consentono sia al pubblico dei neofiti che a quello degli addetti ai lavori di immergersi in un’atmosfera istintuale e misteriosofica, smarrita nelle arti visive occidentali fin de siecle e postmoderne, aduse ad ogni sorta di cerebralismo. 

Il quadro, fuoriuscendo impalpabilmente da ogni cornice, si mescola alla realtà e ne diviene parte, percorre i lunghi meandri percettivi e invade infine i sensi stupefatti dell’osservatore, il quale entra, senza opporre resistenza, in uno stato alterato in cui la fabula è la maniera prima del possibile.

Gli allestimenti trasportano in luoghi di confine con l’immaginario: una tenda nel deserto sinaitico, mentre risuona la voce minacciosa del Khamsìn; un Suk del Cairo o di Baghdad, con i suoi roboanti clamori e ammalianti profumi; una cripta faraonica, adorna di enigmatici ieropittogrammi.

La biografia di Osman Osman è di per sé affascinante ed emblematica.

Egli viene dall’Egitto (Hakuptà, chiamavano la sua capitale Menfi i Babilonesi), il paese con quasi cinquemila anni di storia scritta. 

E’ nato a Giza, l’onfalo prezioso delle grandi piramidi, lungo le rive di el-Bahr, “il fiume” per antonomasia, il mitico Nilo.

Porta il nome di quel magnifico Saladino (sultano Ayubbita, d’Egitto e di Siria, padrone dell’intera Palestina nel XII secolo, famoso per aver inflitto una dura lezione ai cavalieri Crociati ai corni di Hattin), cantato da Dante e da Boccaccio, sovrano illuminato e grande condottiero, la cui fama popolare di proverbiale ferocia è considerata dagli storici davvero immeritata.

Osman ha lasciato il suo paese, ove è assai stimato, ha cominciato la sua peregrinazione nelle culture altre, prima fra tutte quella occidentale, per conoscere, crescere, evolversi.

Da un po’ di tempo vive nella arabeggiante Conversano, la cittadina delle badesse mitrate e del Fenoglio.

E’ uno stakanovista della tela, forse una sorta di record man: sono anni che trascorre giorni e notti a dipingere, interrompendo di rado, e sempre con un sorriso, una trance creativa permanente e incontenibile.

Rari amici vanno a trovarlo, ma è impossibile definirlo misantropo, visto l’entusiasmo con cui affronta una vita che oseremmo definire monastica, tal’è la religiosità dell’impegno artistico di questo talento.

I nostri critici d’arte contemporanea, abituati agli effetti speciali, guardano sovente con una punta di pregiudizio le produzioni degli artisti di cultura islamica, talora bollandole di eccessiva ingenuità.

Non è il caso di Osman, che dimostra di aver appreso la lezione delle avanguardie e di averla assimilata e superata in una pittura pura e nuova al contempo.

Osman versus Oedipus, alle domande della Sfinge di Giza risponde con un’unica parola, mille volte ripetuta: pittura, pittura, pittura. 

L’inizio e la fine, l’alpha e l’omega del suo mondo.

Non è vero che la pittura è morta, come preconizzavano gli storici dell’arte, ben lesti a celebrarne l’ultimo banchetto.

Essa vive in molti artisti contemporanei, e mi piace citarne alcuni, già affermati tra gli esperti ma ancora poco noti al grande pubblico: Yan Pei Ming, Kiki Lamers, Muntean & Rosenblum, Margherita Manzelli; sopravvive anche a Bari, con Picinni, Signorile, Fusca o con la giovanissima Maria Luisa Valenzano; tutti autori che, non cedendo alle lusinghe modaiole, continuano a sperimentare e innovare pur restando fedeli alla tecnica espressiva tradizionale.

Osman domanda alla sua vecchia amica Sfinge: “Che cos’è oggi la pittura, in un mondo dominato dalle icone elettroniche? E’ un modo di essere o di pensare? Esiste una filosofia della pittura che superi i confini della tecnica pittorica? Dove terminano i confini della tela e dove iniziano quelli della realtà?”.

Il mostro alato replica con altrettanti interrogativi: “E’ ancora un buon mezzo, la pittura, per cogliere simbolicamente l’esistente? Che contributo specifico offre la pittura che non siano in grado di offrire il film e la videofotografia? Il pittore è reo di contribuire, con le proprie immagini, al bombardamento mediatico? 

La pittura di Osman ci induce a riflettere su tali questioni. E non è cosa da poco.

Al Turab – Al Mra: la Terra   e gli altri elementi naturali, la Donna come metafora di una rifondazione ex nihilo dei valori universali, il tentativo di ri-iniziare dopo l’era post-tutto.

La terra nera, la Al Kemi  degli egizi, la fonte di rigenerazione, culla e tomba, la materia prima della creazione, l’oggetto primigenio dell’Opus  alchemico. 

 La donna, madre, sorella, amante, il grembo della terra, la grande divinità femminina del neolitico, l’archetipo delle nostre madonne nere, si trasforma in luminosità iridescente, in angelo caduto o ritorna in ombra pura, alla nigredo primordiale. 

La terra e la donna sono il Graal dell’artista. L’elemento naturale trasmuta nel principio spirituale e viceversa, secondo un percorso biunivoco che ricorda la filosofia schellinghiana. 
La sabbia diviene piramide e la piramide si dissolve ben presto in sabbia, secondo gli stilemi pittorici di una fattispecie di cubismo sintetico ovvero analitico, a seconda dei passaggi di stato e di quadro. 

Osman rifiuta la creazione di atmosfere in senso tecnico, non disegna sul rotolo papiraceo che adopera come supporto, dipinge in preda ad un inestinguibile impulso. 

La sua mano è lirica, poetica. Figurazione ed astrazione coesistono nel medesimo quadro.

Ecco perché Osman non ha bisogno di abbandonare il mezzo pittorico, perché la sua pittura è canto e racconto, è indagine psicologica delle matrici ancestrali del Sé, straripa dai suoi limiti e si fa scenografia, testo, icona e anche pixel all’occorrenza.

La permanenza in Italia gli ha giovato. 

Ne sono certo per averne udito i commenti durante il suo “viaggio stabile” ma, soprattutto in virtù dei risultati sortiti della contaminazione tra il linguaggio epico-simbolico dell’arte islamica e la riflessione teoretica sviluppata dalle nostre arti visive.

L’artista arabo avrà tratto senz’altro spunto proficuo dalle frequentazioni con la variegata scaltrezza del nostro sistema di comunicazione massmediale e col modello ipercapitalistico del marketing culturale europeo. 

Prevediamo che l’ancora variegata e selvaggia bellezza della terra pugliese e barese è stata e sarà anche in futuro una delle migliori fonti di ispirazione per il nostro solitario maestro egiziano.
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